
Un problema esiste. Siamo 
ancora qui, dopo un 
trentennio, ad attendere che 

ci sia il rispetto dell’azione e delle 
verifiche che prima i pm e poi i 
giudici hanno il dovere di 
compiere». Luca Tescaroli, attuale 
procuratore di Prato, è stato 
l’aggiunto che a Firenze aveva 
aperto l’indagine sui mandanti 
delle stragi di mafia ‘92-‘94.

Procuratore Tescaroli, la destra è 
insofferente, vuole riscrivere la 
storia del suo federatore?
«La politica, non tutta certo, non 
accetta il sindacato che la 
magistratura deve svolgere quando 
di mezzo ci sono figure che 
esercitano un grande potere». 

Vede un’onda di revisionismo per 
Berlusconi grande vittima?
«Posso solo dire che eravamo 
abituati, ma l’intolleranza sta 
crescendo a dismisura, lo abbiamo 
visto anche durante la campagna 
referendaria, con le offese, la 
sistematica volontà di demolire la 
credibilità dei magistrati. Sembrava 

dovesse finire, invece».
Invece è peggio?

«È come se il responso dei cittadini, 
con la vittoria del no, non fosse 
stato accettato fino in fondo...».

Ma alla luce della decisione 
assunta dal gip di Firenze, è giusto 
chiederle: si sente colpito 
dall’archiviazione? O è stato un 
errore aprire l’inchiesta su 
Berlusconi e Dell’Utri presunti 
mandanti delle stragi?
«Ho troppo rispetto di tutti gli attori 
in campo, dei miei doveri e anche 
delle persone che non ci sono più 
per entrare nel merito. Una cosa 
posso dirla con serenità: tutto ciò 
che è stato fatto, era doveroso fare».

Eppure Marina Berlusconi accusa: 
“Un’intera comunità politica finita 
sotto i sospetti”.
«Mi limito a ricordare ai cittadini 
che un pm apre un’indagine non 
sulle comunità, ma su singole 
persone. E di fronte a specifici 
elementi e connessioni. 
Soprattutto, lo fa in applicazione 
dei valori della Carta: a carico di 

chiunque, piccolo o grande che sia, 
a prescindere dal potere, dalla 
posizione, perché tutti siamo uguali 
di fronte alla legge»

La “cittadina” Berlusconi dice 
anche che le accuse a suo padre 
furono costruite “con il fango del 
pregiudizio ideologico”.
«Rispetto tutti. Ma direi che sono 
affermazioni che non meritano di 
essere commentate. Tornerei al 
punto: c’è l’intolleranza ormai 
esibita al controllo di legalità».

Il clima è peggiore di quello 
aperto da Berlusconi contro i pm?
«Sì, ravviso un differenziale non 
positivo. Oggi siamo in una 
campagna continuativa, direi senza 
tregua. Ogni giorno c’è un atto di 
delegittimazione. Che prende 
anche a pretesto le storie più o 
meno tragiche o controverse 
dell’attualità. Sono in magistratura 
dal 1991 e un periodo di tale 
perdurante aggressività non lo 
ricordo. Non fa bene alla comunità, 
tantomeno all’equilibri tra i poteri».

Come lo spiega?

«Si vorrebbe forse da parte di taluni 
che i magistrati dipendessero dal 
potere esecutivo?».

Di nuovo? 
«Vi sono segnali non confortanti. Vi 
è, tra l’altro, l’accentramento 
di competenze delle indagini nei 
confronti delle procure distrettuali. 
Un dato che incide sulla diffusività 
del potere giudiziario, che va 
custodito invece nell’esclusivo 
interesse di tutti i cittadini».

Se quello che lei osserva è vero, 
c’è il rischio di ingessare o intimidire 
nuove generazioni di magistrati?
«Al netto della passione e del 
coraggio che certamente anima 
tanti, devo confessare che vedo, 
nell’atteggiamento di giovani 
colleghi, una burocratizzazione. 
Che, diciamolo così, nuoce. Il pm 
deve esercitare l’azione con rigore, 
sobrietà, ma con quell’autonomia e 
indipendenza che vanno messe al 
servizio della collettività. Un pm 
non deve preoccuparsi solo di 
tenere le carte a posto». 
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Cordialità  via  Whatsapp  tra  
Giorgia Meloni e Marina Ber-
lusconi, nel nome di Silvio, 

per l’archiviazione postuma di Fi-
renze. Ma sulla giustizia il solco re-
sta. La premier non parla più di ri-
forme, dopo la scoppola del refe-
rendum, la primogenita del Cava-
liere invece pressa, sempre più re-
gista del nuovo corso azzurro. Di-
ce  di  parlare  «da  cittadina»,  ma 
l’avviso ai naviganti è chiaro: sulla 
giustizia Forza Italia fa sul serio. 
Mentre il fratello Pier Silvio è indaf-
farato  a  organizzare  un  grande  
evento a Mediaset per il terzo anni-
versario  della  scomparsa  dell’ex  
premier, Marina coglie l’assist del-
l’archiviazione che riguarda il pa-

pà per bussare a via Arenula (e dun-
que a Palazzo Chigi): «La giustizia 
resta  un’emergenza,  la  politica  
non accantoni il tema». Come dire: 
le modifiche non possono finire a 
impolverarsi  nel  cassetto  di  una  
scrivania ministeriale.

Un  messaggio  a  Carlo  Nordio  
che solo ieri l’altro ha riunito, pro-
prio su richiesta di FI, i capigrup-
po di maggioranza, frenando però 
le smanie azzurre su prescrizione, 
responsabilità civile dei magistra-
ti e intercettazioni. «Non è il mo-
mento». Cautela sposata a pieno 
dai Fratelli d’Italia, che vuole parla-
re d’altro. Per alzare il livello del 
pressing interviene allora la presi-
dente di Fininvest. Direttamente. 

L’occasione è l’archiviazione del-
l’inchiesta di Firenze sui presunti 
mandanti occulti delle stragi ma-
fiose  del  ‘93,  procedimento  nel  
quale era stato coinvolto anche Sil-
vio Berlusconi. La figlia Marina un 
po’ s’indigna, un po’ manda mes-
saggi in bottiglia agli alleati. Sul-
l’archiviazione, si professa «stupi-
ta» dal fatto che il decreto risalga a 
gennaio «e che se ne sappia qualco-
sa soltanto oggi. Viene da chieder-
si:  se  l’esito  fosse  stato  opposto,  
per leggerlo sui giornali ci sarebbe-
ro voluti cinque mesi o cinque mi-
nuti?». Biasima quello che defini-
sce  «un  teorema  giudiziario  co-
struito sul fango», ovvero «l’acca-
nirsi  su  una  tesi  insensata»  che  
avrebbe alimentato «trent’anni di 
campagne  di  delegittimazione  
contro Silvio Berlusconi e Marcel-
lo Dell’Utri» e che alla fine avrebbe 
partorito «solo una montagna di 
carta straccia». Rivendica un’altra 
«verità storica», la sua: «Mio padre 
è stato uno dei principali protago-
nisti della lotta alla criminalità or-
ganizzata in Italia».

Ma il  nodo politico è un altro. 
Per Marina Berlusconi, la vicenda 
conferma la necessità di non archi-
viare le riforme. «L’incredibile sto-
ria  dell’inchiesta  di  Firenze  mo-
stra una volta di più in quali condi-
zioni si trovi la giustizia italiana». 
La sconfitta del referendum? Sa-
rebbe solo «un’immensa occasio-
ne perduta». E a sentire la presi-

dente di  Mondadori,  si  potrebbe 
ancora  rimediare.  «Da  cittadina  
che ha visto da vicino fin troppi di-
sastri giudiziari, vorrei che la poli-
tica non accantonasse il tema: i no-
di da sciogliere sono tanti». Ne cita 
pure uno, scodellato dal capogrup-
po Enrico Costa davanti a Nordio: 
«L’assenza di una vera responsabi-
lità civile dei magistrati».  Insom-
ma, «la  bandiera del  garantismo 
non può essere ammainata». Tut-
to il partito azzurro è mobilitato. 
Nordio dovrebbe tornare a incon-
trare i  referenti del centrodestra 
martedì. FI ha già pianificato un 
convegno alla Camera il 7 luglio, 
ennesimo rilancio sulle toghe. 

Ma per portare a dama qualco-
sa, tocca convincere i soci al gover-
no. La Lega, dopo giorni di silen-
zio,  torna a  farsi  sentire.  Matteo 
Salvini fa sapere che la responsabi-
lità civile di giudici e pm sarà ap-
provata entro fine legislatura. Ma 
è soprattutto Luca Zaia a mostrare 
sintonia con la presidente Fininve-
st, dopo il pranzo di fine aprile che 
ha  spiazzato  i  due  vicepremier:  
«Anche  la  giustizia,  come  tanti  
comparti  —  dice  a  Repubblica  —  
avrà naturalmente bisogno di un 
tagliando con il coinvolgimento di 
tutti gli attori coinvolti. Non può 
essere oggetto di  mummificazio-
ne. Non tutto funziona alla perfe-
zione e i cittadini si aspettano che 
in futuro le cose migliorino».
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di LUCA SERRANÒ
FIRENZE

L’ inchiesta al capolinea. Per la 
sesta volta. Il tribunale di Fi-
renze ha disposto l’archivia-

zione delle accuse nei confronti di 
Marcello Dell’Utri nell’ambito delle 
indagini sui mandanti occulti delle 
stragi di mafia. I legami tra Cosa No-
stra e Silvio Berlusconi non sono sta-
ti ritenuti sufficientemente provati 
dal gip fiorentino, circostanza che 
ha fatto cadere anche le ipotesi di 
un coinvolgimento nella campagna 
stragista. Subito il centrodestra esul-
ta tra, rabbia e rivendicazione. Insie-
me al fondatore di Forza Italia, scri-
ve la presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni in un comunicato, «un’in-
tera comunità politica, composta da 
milioni di italiani che esprimevano 
liberamente il proprio voto, è stata 
ingiustamente posta davanti al so-
spetto  infamante  che  il  consenso  
raccolto nelle urne poggiasse su fi-
nanziamenti  mafiosi».  Per  la  pre-
mier il riscatto di Berlusconi è il ri-
scatto del centrodestra che «non si 
fonda sulla illegalità»: «I fatti e le de-
cisioni giudiziarie spazzano via defi-
nitivamente ogni ombra». Gli alleati 
ne  fanno una nuova occasione  di  
scontro  con  le  toghe.  «Altro  che  
mandanti occulti. Di inquietante e 
occulto  c’è  solo  l’azione di  quella  
parte di magistratura che ha usato 

false accuse, che già si smentivano 
da sole, come una clava politica cer-
cando di riscrivere la storia della no-
stra democrazia», dice il  leader di 
Forza Italia Antonio Tajani. Mentre 
il segretario della Lega Matteo Salvi-
ni ne approfitta per rilanciare la bat-
taglia del Carroccio «per approvare 
una legge sulla responsabilità civile 
dei magistrati».

Si chiude dunque tra le polemi-
che un capitolo centrale — anche se 
non l’unico  —  delle  indagini  della  
procura fiorentina sulle bombe del 
‘93-‘94.  Indagini  che  puntavano  a  
riempire i vuoti nella ricostruzione, 
riguardo il presunto ruolo di pezzi 
deviati dello Stato che secondo i pm 
avrebbero tramato per “boicottare” 
il governo Ciampi e spianare la stra-
da a una nuova stagione politica. In 
particolare, la Dda accusava il Cava-
liere  e  il  suo  storico  braccio  de-
stro-già condannato in via definitiva 
per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa — di aver «istigato l’orga-
nizzazione delle stragi per favorire 
l’affermazione  di  Forza  Italia».  In  
questa chiave, Dell’Utri — perquisito 
nel luglio del 2023 — avrebbe avuto 
il ruolo di «indicatore dei luoghi» de-
gli attentati: nel decreto di perquisi-
zione, i pm indicavano lui e Berlu-
sconi come «beneficiari degli effetti 
dello stragismo in un contesto nel 
quale erano alla ricerca di una via 
d’uscita da una doppia congiuntura 
sfavorevole:  la  crisi  economica-fi-
nanziaria del gruppo Fininvest e la 

dissoluzione del loro referente poli-
tico tradizionale», i socialisti e alcu-
ne correnti Dc.

Dopo anni  di  indagini,  testimo-
nianze, accertamenti su conti cor-
renti e perquisizioni, è arrivata ora 
l’archiviazione,  che in ipotesi  non 
impedisce una futura riapertura in 
caso di nuovi indizi. «Mancano ele-
menti concreti su contatti/rapporti 
diretti tra Cosa Nostra e Silvio Berlu-
sconi  e  quindi  Marcello  Dell’Utri,  
stretto collaboratore di Berlusconi», 
sintetizza il  gip, in un documento 
pieno di omissis che sembra indica-
re l’esistenza di altre indagini in cor-
so sul secondo livello. Su Dell’Utri 
viene evidenziato un quadro indizia-
rio «significativo», ma non al punto 
da «formulare una ragionevole pre-
visione di condanna». Riguardo Ber-
lusconi, si legge ancora, pur non es-
sendo stati accertati legami con Co-
sa Nostra «gli esiti investigativi pro-
spettano che vi siano soggetti in pos-
sesso di notizie estremamente riser-
vate».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Berlusconi e Dell’Utri
archiviati per le stragi
esulta il centrodestra
Per i pm erano “beneficiari” delle bombe del ‘93. Il gip: solo indizi
La leader: “La nostra coalizione non si fonda sull’illegalità”

le tappe

Le indagini

Per la sesta volta sono state 
archiviate le inchieste contro Silvio 
Berlusconi e Marcello Dell’Utri per 
le stragi di mafia. In tutti i casi le 
indagini erano state riaperte sulla 
base di nuovi indizi

La perquisizione

Nel luglio 2023 l’ex senatore di 
Forza Italia Marcello Dell’Utri era 
stato perquisito su ordine della 
Dda. Dagli accertamenti era 
emerso il fiume di denaro elargito 
dal Cavaliere

Le accuse

Secondo i pm Dell’Utri e 
Berlusconi avevano beneficiato 
della campagna stragista, dopo la 
crisi economica-finanziaria del 
gruppo Fininvest e la dissoluzione 
dei vecchi referenti politici

T Luca Tescaroli, 61 anni 
procuratore di Prato 

È come se il responso 
dei cittadini 

con la vittoria 
del no al referendum 

non fosse stato accettato

“

Tescaroli “Fare quell’inchiesta era doveroso
l’intolleranza punta alla delegittimazione”

Scambio di messaggi tra 
la presidente Fininvest 

e Giorgia Meloni 
“Smontato un teorema 

costruito sul fango”. 
L’evento di FI alla Camera

Un’intera comunità 
politica è stata posta 
davanti al sospetto 

infamante che 
il consenso poggiasse 

su finanziamenti mafiosi 
Giorgia Meloni

presidente del consiglio

La chiusura del fascicolo 
sulle indagini ribadisce 

che certa sinistra 
si è nutrita di odio. 

Ora la responsabilità 
civile per le toghe 

Matteo salvini
vicepremier

T Marina 
Berlusconi, 59 
anni, presidente 
di Fininvest

Marina incalza l’esecutivo
“La giustizia va riformata”
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di CONCHITA SANNINO

L’intervista

L’ex premier 
Silvio 
Berlusconi 
insieme all’ex 
senatore 
Marcello 
Dell’Utri

di LORENZO DE CICCO
ROMA
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